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        Non serve un bel discorso sulle buone azioni se poi la
pratica contraddice quello che si è detto. San Francesco, a partire
dalla sua conversione, ha creato un legame indissolubile tra le
parole e i gesti predicando più con gli esempi che con i sermoni. 
I Fioretti di San Francesco sono un florilegio sulla vita
del santo che ricostruisce il mondo della predicazione francescana,
spesso con un alone fiabesco e serafico, con al centro della
narrazione Francesco, costante esempio di una vita fondata sui
valori evangelici della carità e dell'umiltà. Scritti da un autore
anonimo a metà del Trecento con il titolo 
Actus Beati Francisci  (volgarizzato solo successivamente
nei "Fioretti di San Francesco"), possono essere divisi in due
parti: nella prima parte si racconta la nascita dell’Ordine
francescano, mentre nella seconda si trovano gli atti dei frati
fino a circa un secolo dopo la morte del loro fondatore. È in
questa raccolta di fatti di vita quotidiana che si incontrano
alcuni personaggi citati anche in altre opere letterarie o
adattamenti musicali. Uno di questi è Bernardo di Quintavalle,
amico di infanzia di San Francesco, suo primo seguace, convertito
con la preghiera e con i gesti forti e pregnanti di significato. La
volontà di seguire Francesco è espressa nei versi 76-81
dell’undicesimo canto del Paradiso di Dante che raccontano
l’abbandono dei beni materiali di Bernardo e la sua rincorsa per
raggiungere la pienezza spirituale del suo amico d’infanzia. Tra
gli altri frati, abbastanza conosciuto è Frate Leone a cui
Francesco affida le sue parole durante gli spostamenti nelle
diverse località in cui si recavano per predicare e convertire le
persone attraverso il Vangelo. Il frate ricopre il ruolo di
amanuense grazie alla conoscenza del latino ed è colui a cui viene
spiegata in cosa consista la perfetta letizia. 
Se noi tanta ingiuria e tanta crudeltà e tanti commiati
sosterremo pazientemente sanza turbarcene […]o frate Lione, iscrivi
che qui è perfetta letizia. È uno dei concetti francescani più
noti e, come alcune parabole del Vangelo, capovolge la concezione
comune di letizia: non le comodità, una vita senza affanni e senza
pensieri verso il prossimo, ma la maturazione di una spiritualità
semplice che rende sopportabile anche le sofferenze che ci sono
inflitte dalla persone a noi vicine. Allo stesso modo, San
Francesco risponde a frate Masseo quando questi gli chiede come mai
tante persone decidono di seguirlo nonostante non sia un bell'uomo,
non sia istruito e non sia nobile. La risposta è di quelle che
lasciano spiazzati: "perché attraverso di me Dio si diverte a
confondere gli uomini riguardo la ricchezza e la bellezza". Il
sorriso non manca mai al santo di Assisi e questo spirito giocoso
si ritrova ancora oggi nell'ordine monastico fondato nel XIII
secolo quando i seguaci divennero tanti e ci fu bisogno di creare
la Regola che fu approvata da papa Innocenzo III. La vita di
Francesco è essa stessa un atto di fede in Dio che affonda le sue
radici nelle parabole evangeliche mettendo in pratica la povertà,
la semplicità e la provvidenza. La raccolta dei fioretti offre al
lettore uno spaccato della vita quotidiana del poverello d’Assisi
che continua ad essere un punto di riferimento per credenti e non
credenti. La “rivoluzione” di San Francesco partiva dal testo
fondamentale del cattolicesimo: il Vangelo. Le parabole e la vita
di Gesù lo hanno spinto a seguire il suo esempio non solo
predicando, ma vivendo appieno quelle parole. È la “forza
tranquilla” delle sue azioni che fa di Francesco un santo popolare
e al quale sono state dedicate varie opere: film, musical, libri,
spettacoli teatrali. San Francesco riesce a conciliare, lungo la
sua vita terrena, la spiritualità con le azioni concrete e il suo
fascino risiede proprio in questo. Non sono gesti finalizzati ad
aumentare la sua popolarità per servirsene o vantarsene. Il suo
comportamento deriva dal suo pensiero ed è trasparente, senza alcun
secondo fine: l’importante è che riesca a lasciare un segno, per
piccolo che sia, nell'animo di chi incontra. Le sue uniche armi di
seduzione sono le sue parole ed i suoi gesti, che, a distanza di
800 anni, continuano ad andare incontro ai viandanti della vita.
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        In prima è da considerare che il glorioso san Francesco in
tutti gli atti della vita sua fu conforme a Cristo benedetto: che
come Cristo nel principio della sua predicazione elesse dodici
Apostoli, a dispregiare ogni cosa mondana, a seguitare lui in
povertà, e nell’altre virtù; così san Francesco elesse dal
principio per fondamento dell’Ordine dodici compagni, possessori
dell’altissima povertà. E come uno dei dodici Apostoli di Cristo,
riprovato da Dio, finalmente s’impiccò per la gola; così uno dei
dodici compagni di san Francesco, ch’ebbe nome Frate Giovanni della
Cappella, apostatò, e finalmente s’impiccò sè medesimo per la gola.
E questo agli eletti è grande esempio, e materia di umiltà, e di
timore; considerando, che nessuno è certo di dover perseverare
infino alla fine nella grazia di Dio. E come que’ Santi Apostoli
furono al tutto maravigliosi di santità e umiltà, e pieni dello
Spirito Santo, cosi que’ Santissimi Compagni di san Francesco
furono uomini di tanta santità, che dal tempo degli Apostoli in
qua, il mondo non ebbe così maravigliosi e santi uomini; imperocchè
alcuno di loro fu rapito insino al terzo cielo, come san Paolo, e
questi fu frate Egidio: alcuno di loro, cioè Frate Filippo Lungo,
fu toccato nelle labbra dall’Angiolo col carbone del fuoco, come fu
Isaia Profeta: alcuno di loro, e ciò fu Frate Silvestro, parlava
con Dio, come fa l’uno amico coll’altro, a modo che fece Mosè:
alcuno volava per sottilitade d’intelletto, infino alla luce della
Divina Sapienza, come l’aquila cioè Giovanni Evangelista: e questo
fu Frate Bernardo umilissimo, il quale  profondissimamente isponeva
la Santa Scrittura: alcuno di loro fu santificato da Dio, e
canonizzato in cielo, vivendo ancora nel mondo; e questo fu Frate
Ruffino gentiluomo d’Assisi; e così furono tutti privilegiati di
singolare segno di santità, siccome nel processo si dichiara.


                
                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo II
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    
        
    
                    

        Il primo Compagno di San Francesco si fu Frate Bernardo
d’Assisi, il quale si convertì a questo modo. Essendo san Francesco
ancora in abito secolare, benchè già avesse disprezzato il mondo,
ed andando tutto in dispetto, e mortificato per la penitenza,
intanto che da molti era reputato stolto, e come pazzo era
schernito e scacciato con pietre e con fastidio fangoso dalli
parenti e dalli strani, ed egli in ogni ingiuria e scherno
passandosi paziente, come sordo e muto: Bernardo d’Assisi, il quale
era de’ più nobili, e de’ più ricchi, e de’ più savi della città,
cominciò a considerare saviamente in san Francesco il così
eccessivo dispregio del mondo, la grande pazienza nelle ingiurie;
che già per due anni così abbominato e disprezzato da ogni persona,
sempre parea più costante; cominciò a pensare, e a dire frase
medesimo: Per nessun modo può essere che questo Frate non abbia
grande grazia da Dio; e sì lo invitò la sera a cena, e albergo: e
san Francesco accettò, e cenò con lui ed albergò. Ed allora
Bernardo si pose in cuore di contemplare la sua santità: onde e’
gli fece apparecchiare un letto nella sua camera propria, nella
quale di notte sempre ardea una lampada. E san Francesco, per
celare la santità sua, immantinente come fu entrato in camera, si
gittò in sul letto, e fece vista di dormire: e Bernardo similmente,
dopo alcuno spazio si pose a giacere, ed incominciò a russare
forte, a modo come se dormisse molto profondamente. Di che san
Francesco, credendo veramente che Bernardo dormisse, in sul primo
sonno si levò del letto, e posesi in orazione, levando gli occhi e
le mani al cielo, e con grandissima divozione e fervore dicea:
Iddio mio, Iddio mio. E così dicendo, e forte lagrimando, istette
fino al mattutino, sempre ripetendo: Iddio mio, Iddio mio, e non
altro; e questo dicea san Francesco, contemplando e ammirando la
eccellenza della Divina Maestà, la quale degnava di condiscendere
al mondo, che periva, e per lo suo Francesco poverello disponea di
porre rimedio di salute dell’anima sua e degli altri. E però
alluminato di Spirito Santo, ovvero di spirito profetico,
prevedendo le grandi cose, che Iddio dovea fare per lui e l’ordine
suo, e considerando la sua insufficienza e poca virtù, chiamava e
pregava Iddio, che colla sua pietà ed onnipotenza, senza la quale
niente può l’umana fragilità, supplisse, ajutasse e compiesse
quello, che per sè non potea. Veggendo Bernardo, per il lume della
lampada, gli atti divotissimi di san Francesco, e considerando
divotamente le parole che dicea, fu toccato e ispirato dallo
Spirito Santo a mutare la vita sua; di che, fatta la mattina,
chiamò san Francesco, e disse così: Frate Francesco, io ho al tutto
disposto nel cuore mio d’abbandonare il mondo, e seguitare te in
ciò che tu mi comanderai. Udendo questo san Francesco, si rallegrò
in ispirito, e disse così: Bernardo, questo che voi dite è opera sì
grande e malagevole, che di ciò si vuole richiedere consiglio al
nostro Signore Gesù Cristo, e pregarlo, che gli piaccia di
mostrarci sopra a ciò la sua volontà, ed insegnarci, come questo
noi possiamo mettere in esecuzione: e però andiamo insieme al
Vescovado, dov’è un buono Prete, e faremo dire la Messa; poi
istaremo in orazione infino a terza, pregando Iddio, che infino
alle tre apriture del messale, ci dimostri la via che a lui piace
che noi eleggiamo. Rispose Bernardo, che questo molto gli piacea.
Di che allora si mossero, e andarono al Vescovado: e poichè ebbero
udita la Messa, e istati in orazione infino a terza, il Prete alle
preci di san Francesco, preso il messale, e fatto il segno della
Santissima Croce, sì lo aperse nel nome del nostro Signore Gesù
Cristo tre volte: e nella prima apritura occorse quella parola, che
disse Cristo nel Vangelo al giovane, che domandò della via della
perfezione: Se tu vuoi essere perfetto, va’, e vendi ciocchè tu
hai, e da’ ai poveri, e seguita me; nella seconda apritura occorse
quella parola, che Cristo disse agli Apostoli, quando gli mandò a
predicare: Non portate nessuna cosa per via, nè bastone, nè tasca,
nè calzamenti, nè danari; volendo per questo ammaestrargli, che
tutta la loro speranza del vivere dovessero ponere in Dio, ed avere
tutta la loro intenzione a predicare il Santo Vangelo; nella terza
apritura del messale occorse quella parola, che Cristo disse: Chi
vuole venire dopo me, abbandoni sè medesimo, e tolga la croce sua,
e seguiti me. Allora disse san Francesco a Bernardo: ecco il
consiglio, che Cristo ci dà: va’ dunque e fa’ compiutamente quello,
che tu hai udito; e sia benedetto il nostro Signor Gesù Cristo, il
quale ha degnato di mostrarci la sua vita evangelica. Udito questo,
si partì Bernardo, e vendè ciocchè egli aveva, 3 ed era molto
ricco; e con grande allegrezza distribuì ogni cosa a vedove, a
orfani., a prigioni, a monasteri, e a spedali e pellegrini; ed in
ogni cosa san Francesco fedelmente e pavidamente l’ajutava. E
vedendo uno, ch’avea nome Silvestro, che san Francesco dava tanti
danari a’ poveri e faceva dare, stretto d’avarizia disse a san
Francesco: Tu non mi pagasti interamente di quelle pietre, che tu
comperasti da me per racconciare la chiesa ; e però ora che tu hai
danari, pagami. Allora san Francesco, maravigliandosi della sua
avarizia, e non volendo contendere con lui, siccome vero
osservatore del Santo Vangelo, mise le mani in grembo di Bernardo;
e piene le mani di danari, le mise in grembo di Silvestro, dicendo,
se più ne volesse, più gliene darebbe. Contento Silvestro di
quelli, si partì e tornossi a casa: e la sera ripensandosi di
quello ch’egli avea fatto il dì, e riprendendosi della sua
avarizia, considerando il fervore di Bernardo e la santità di san
Francesco, la notte seguente, e due altre notti ebbe da Dio una
visione cotale, che dalla bocca di san Francesco usciva una croce
d’oro, la cui sommità toccava il cielo, e le braccia si
distendevano dall’Oriente infino all’Occidente. Per questa visione
egli diede per amor di Dio ciò che egli avea, e fecesi frate
minore, e fu nell’Ordine di tanta santità e grazia che parlava con
Dio, come fa l’uno amico coll’altro, secondo che san Francesco più
volte provò; e più giù si dichiarerà. Bernardo similmente ebbe
tanta grazia da Dio ch’egli spesso era ratto in contemplazione a
Dio: e san Francesco dicea di lui, che egli era degno d’ogni
riverenza e che egli avea fondato questo Ordine; imperocchè egli
era il primo ch’avea abbandonato il mondo, non riserbandosi nulla,
ma dando ogni cosa a’ poveri di Cristo, e cominciata la povertà
evangelica offrendo sè ignudo nelle braccia del Crocifisso; il
quale sia da noi benedetto in saecula saeculorum. Amen.
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Il
devotissimo servo del
Crocifisso, san Francesco, per l’asprezza della penitenza e
continuo piagnere, era diventato quasi cieco, e poco vedea. Una
volta tra l’altre e’ si partì del luogo dov’egli era, e andò a un
luogo dove era frate Bernardo, per parlare con lui delle cose
divine: e giugnendo al luogo, trovò ch’egli era nella selva in
orazione, tutto elevato e congiunto con Dio. Allora san Francesco
andò nella selva e chiamollo. Vieni, disse, e parla a questo cieco;
e frate Bernardo non gli rispose niente; imperocchè, essendo uomo
di grande contemplazione, avea la mente sospesa e levata a Dio: e
perocch’egli aveva singolare grazia in parlare di Dio, siccome san
Francesco più volte avea provato, ei pertanto desiderava di parlare
con lui. Fatto alcun intervallo, sì ’l chiamò la seconda e la terza
volta in quel medesimo modo; e nessuna volta frate Bernardo l’udì,
e però non gli rispose, nè andò a lui; di che san Francesco si
partì un poco isconsolato e maravigliandosi e rammaricandosi tra se
medesimo che frate Bernardo, chiamato tre volte, non era andato a
lui. Partendosi con questo pensiero san Francesco, quando fu un
poco dilungato, disse al suo compagno: Aspettami qui; ed egli
n’andò ivi presso in un luogo solitario, e gittossi in orazione,
pregando Iddio che li rivelasse il perchè frate Bernardo non gli
rispose: e stando così, li venne una voce da Dio che disse così:
povero omicciuolo, di che sei tu turbato? deve l’uomo lasciare
Iddio per la creatura? Frate Bernardo, quando tu lo chiamavi, era
congiunto meco; e però non potea venire a te, nè risponderti;
adunque non ti maravigliare, se non li potè rispondere; perocchè
egli era sì fuori di se che delle tue parole non udiva nulla.
Avendo san Francesco questa risposta da Dio, immantinente con
grande fretta ritornò inverso frate Bernardo, per accusarglisi
umilmente del pensiero ch’egli avea avuto verso di lui. E
veggendolo venire inverso di se, frate Bernardo gli si fece
incontro e gittoglisi ai piedi: ed allora san Francesco il fece
levare suso, e narrogli con grande umiltà il pensiero e la
turbazione ch’avea avuto verso di lui, e come di ciò Iddio gli avea
risposto; onde conchiuse così: Io ti comando per santa ubbidienza
che tu facci ciò ch’io ti comanderò. Temendo frate Bernardo che san
Francesco non gli comandasse qualche cosa eccessiva come solea
fare, volle onestamente schifare quella ubbidienza; onde egli
rispose così: Io sono apparecchiato di fare la vostra ubbidienza;
se voi mi promettete di fare quello ch’io comanderò a voi; e
promettendoglielo san Francesco, frate Bernardo disse: Or dite,
padre, quello che voi volete ch’io faccia. Allora disse san
Francesco: Io ti comando per santa ubbidienza che, per punire la
mia prosunzione e l’ardire del mio cuore, ora ch’io mi getterò in
terra supino, mi ponga l’un piede in sulla gola, e l’altro in sulla
bocca, e così mi passi tre volte dall’un lato all’altro, dicendomi
vergogna e vitupero; e spezialmente mi di’: Giaci, villano,
figliuolo di Pietro Bernardoni: onde ti viene tanta superbia, che
sei una vilissima creatura? Udendo questo frate Bernardo, e benchè
molto gli fosse duro a farlo, pure per l’ubbidienza santa, quanto
potè il più cortesemente, adempiè quello che san Francesco gli avea
comandato; e fatto cotesto, disse san Francesco: Ora comanda tu a
me ciò che tu vuoi ch’io ti faccia; perccch’ io ti ho promesso
ubbidienza. Disse frate Bernardo: lo ti comando per santa
ubbidienza che, ogni volta che noi siamo insieme, tu mi riprenda e
corregga dei miei difetti aspramente. Di che san Francesco forte si
maravigliò: perocchè frate Bernardo era di tanta santità che egli
l’avea in grande riverenza, e non lo riputava riprensibile di cosa
veruna: e però d’allora innanzi san Francesco si guardava di stare
molto con lui, per la detta ubbidienza, acciocchè non gli venisse
detto alcuna parola di correzione verso di lui, il qual egli
conoscea di tanta santità: ma quando avea voglia di vederlo ovvero
di udirlo parlare di Dio, il più tosto che potea, si spacciava da
lui e partivasi; ed era grandissima divozione a vedere con quanta
carità e riverenza e umiltà san Francesco padre usava e parlava con
frate Bernardo figliuolo primogenito. A lode e gloria di Gesù
Cristo e del poverello Francesco. Amen.
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Al
principio e cominciamento dell’Ordine quando erano pochi frati, e
non erano ancora presi i luoghi, san Francesco per sua divozione
andò a San Giacomo di Galizia, e menò seco alquanti frati, fra i
quali fu l’uno frate Bernardo; e andando così insieme pel cammino,
trovò in una terra un poverello infermo, al quale avendo
compassione, disse a frate Bernardo: Figliuolo, io voglio che tu
rimanga qui a servire a questo infermo; e frate Bernardo, umilmente
inginocchiandosi e inchinando il capo, ricevette l’ubbidienza del
padre santo, e rimase in quel luogo; e san Francesco con gli altri
compagni andarono a San Giacomo. Essendo giunti là, e stando la
notte in orazione nella chiesa di san Giacomo, fu da Dio rivelato a
san Francesco, ch’egli dovea prender di molti luoghi per lo mondo,
imperciocchè l’Ordine suo dovea ampliare e crescere in grande
moltitudine di frati; e in cotesta rivelazione cominciò san
Francesco a prender luoghi in quelle contrade. E ritornando san
Francesco per la via di prima, ritrovò frate Bernardo e l’infermo,
con cui l’avea lasciato, perfettamente guarito: onde san Francesco
concedette l’anno seguente a frate Bernardo ch’ egli andasse a san
Giacomo; e così san Francesco ritornò nella Val di Spoleto e
istavasi in un luogo deserto egli e frate Masseo e frate Elia ed
altri; i quali tutti si guardavano molto di noiare o storpiare san
Francesco della orazione; e ciò faceano per la grande riverenza che
gli portavano, e perchè sapeano che Iddio gli rivelava grandi cose
nelle sue orazioni. Avvenne un dì che, essendo san Francesco in
orazione nella selva, un giovine bello, apparecchiato a camminare,
venne alla porta del luogo, e picchiò sì in fretta e forte e per sì
grande spazio che i frati molto si maravigliarono di così disusato
picchiare. Andò frate Masseo, e aperse la porta, e disse a quel
giovane: Onde vieni tu, figliuolo, che non pare che tu ci fossi mai
più, sì hai picchiato disusatamente? Rispose il giovane: E come si
dee picchiare? Disse frate Masseo: Picchia tre volte, l’una dopo
l’altra di rado: poi t’aspetta tanto che il frate abbia detto il
Pater nostro e venga a te; e se in questo intervallo e’ non viene,
picchia un’altra volta. Rispose il giovane: lo ho grande fretta, e
però picchio così forte, perciocchè io ho a fare un viaggio, e qua
son venuto per parlare a frate Francesco; ma egli sta ora nella
selva in contemplazione, e però non lo voglio storpiare: ma va’ e
mandami frate Elia, ch’io voglio fare una quistione, perch’io
intendo che egli è molto savio. Va frate Masseo e dice a frate Elia
che vada a quel giovane: ed egli se ne scandalizza e non vuole
andare; di che frate Masseo non sa che si fare, nè che rispondere a
colui; imperciocchè se dice, frate Elia non può venire, mentiva; se
dicea, come era turbato e non vuole venire, sì temea di dargli malo
esempio. E perocchè intanto frate Masseo penava a tornare, il
giovane picchiò un’altra volta come in prima, e poco istante, tornò
frate Masseo alla porta, e disse al giovane: Tu non hai osservata
la mia dottrina nel picchiare; rispose il giovane: Frate Elia non
vuol venire da me: ma va’ e di’ a frate Francesco ch’io son venuto
per parlare con lui; ma perocch’ io non voglio impedire lui della
orazione, digli che mandi a me frate Elia. E allora frate Masseo
n’andò a san Francesco, il quale orava nella selva colla faccia
levata al cielo, e disselli l’ambasciata del giovane e la risposta
di frate Elia: e quel giovane era angelo di Dio in forma umana.
Allora san Francesco, non mutandosi del luogo, nè abbassando la
faccia, disse a frate Masseo: Va’, e di’ a frate Elia che per
ubbidienza immantinente vada a quel giovane. Udendo frate Elia
l’ubbidienza di san Francesco, andò alla porta molto turbato, e con
grande impeto e romore l’aperse, e disse al giovane: Che vuoi tu?
Rispose il giovane: Guarda, frate, che tu non sia turbato, come tu
pari; perocchè l’ira impedisce l’animo e non lascia discernere il
vero. Disse frate Elia: Dimmi quello che tu vuoi da me. Rispose il
giovane: Io ti domando, se agli osservatori del santo Evangelio è
lecito di mangiare ciò che gli è posto innanzi secondo che Cristo
disse a’ suoi Discepoli; e domandoti ancora se a nessun uomo è
lecito di porre innanzi alcuna cosa contraria alla libertà
evangelica. Rispose frate Elia superbamente: Io so ben questo, ma
non ti voglio rispondere, va’ per i fatti tuoi. Disse il giovane:
Io saprei meglio rispondere a questa quistione che tu. Allora frate
Elia turbato, e con furia chiuse l’uscio e partissi. Poi cominciò a
pensare della detta quistione e dubitarne fra sè medesimo, e non la
sapea solvere; imperocchè egli era vicario dell’Ordine, ed avea
ordinato e fatta costituzione, oltre al Vangelo ed oltre la Regola
di san Francesco, che nessuno frate nell’Ordine mangiasse carne;
sicchè la detta quistione era espressamente contra di lui. Di che
non sapendo dichiarare sè medesimo, e considerando la modestia del
giovane e che gli avea detto che saprebbe rispondere a quella
quistione meglio di lui, egli ritornò alla porta e aprilla per
domandare il giovane della predetta quistione: ma egli s’era già
partito, imperocchè la superbia di frate Elia non era degna di
parlare coll’angelo. Fatto questo, san Francesco, al quale ogni
cosa da Dio era stata rivelata, tornò dalla selva, e fortemente con
alte voci riprese frate Elia dicendo: Male fate, frate Elia
superbo, che cacciate da noi gli angeli santi i quali ci vengono ad
ammaestrare. Io ti dico che temo forte, che la tua superbia non ti
facci finire fuori di quest’Ordine. E così gli avvenne poi, come
san Francesco gli disse; perocchè morì fuori dell’Ordine. In quel
dì medesimo, in quell’ora, che quell’angelo si partì, sì apparì
egli in quella medesima forma a frate Bernardo, il quale tornava da
San Giacomo, ed era alla riva d’un grande fiume; e salutollo in suo
linguaggio dicendo: Iddio ti dia pace, o buon frate; e
maravigliandosi forte il buon frate Bernardo, e considerando la
bellezza del giovane e la loquela della sua patria, colla
salutazione pacifica e colla faccia lieta, sì il domandò: onde
vieni tu, buon giovane? Rispose l’angelo: Io vengo di cotal luogo,
dove dimora san Francesco, e andai per parlare con lui; e non ho
potuto, perocch’egli era nella selva a contemplare le cose divine,
e io non l’ho voluto storpiare. E in quel luogo dimorano frate
Masseo e frate Egidio e frate Elia; e frate Masseo mi ha insegnato
picchiare la porta a modo di frate, ma frate Elia, perocchè non mi
volle rispondere della quistione ch’io gli proposi, poi se ne
pentì, e volle udirmi e vedermi, e non potè. Dopo queste parole
disse l’angelo a frate Bernardo: Perchè non passi tu di là? Rispose
frate Bernardo: Perocchè io temo del pericolo per la profondità
dell’acque ch’io veggio. Disse l’angelo: Passiamo insieme, non
dubitare; e prende la sua mano e in un batter d’occhio il pone
dall’altra parte del fiume. Allora frate Bernardo conobbe che egli
era l’Angelo di Dio, e con grande riverenza e gaudio ad alla voce
disse: O angelo benedetto di Dio, dimmi qual è il nome tuo. Rispose
l’angelo: Perchè dimandi tu del nome mio, il quale è Maraviglioso?
E detto questo, l’angelo disparve e lasciò frate Bernardo molto
consolato, in tanto che tutto quel cammino e’ fece con grande
allegrezza; e considerò il dì e l’ora che l’angelo gli era
apparito. E giugnendo al luogo dove era san Francesco con li
predetti compagni, recitò loro ordinatamente ogni cosa; e conobbero
certamente che quel medesimo agnolo in quel dì e in quella ora era
apparito a loro e a lui.
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